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REVIVAL. Trionfo per la diva al Piper di Roma

Il ritorno di Patty
Una «bambola»
che sfida il tempo

Omertà
di famiglia

I GIORNALI riportano le prime
avvisaglie d’una probabile in-
versione di tendenza circa il

gradimento del pubblico a riguar-
do dei notiziari-show, i contenitori
di informazione spettacolarizzata
che imperversano sui teleschermi.
Pinocchio ha perso colpi, la An-
nunziata ha le sue difficoltà, la
balena di Santoro è stata fiocina-
ta dall’Auditel contro il quale ha
tentato un colpo di coda metten-
done in dubbio la veridicità: è
strano come questo sospetto ven-
ga solo nei casi in cui i numeri ri-
sultano sfavorevoli. L’unico con-
duttore non ancora ferito da rile-
vamenti potenzialmente cinici e
bari, è Bruno Vespa che continua
ad allenarsi al «dopo S. Remo»
prossimo venturo coi politici al
posto dei cantanti. Anche giovedì
scorso abbiamo tentato una frui-
zione parallela di programmi sal-
tabeccando fra Italia 1 e Raitre
finché ci ha retto il fisico. Da Mo-
by Dick a Primaserata è stato un
rincorrersi di prediche, un fluttua-
re di considerazioni pesanti co-
me macigni (a proposito: da
Santoro ricicciava il dramma del
cavalcavia di Tortona. Un fare la
scarpetta su una notizia allar-
mante fino a farla diventare trage-
dia epocale. Troppo?). Dalla An-
nunziata, metalmeccanici e muc-
che. Ma stessi toni e, irritante co-
me possono esserlo molti tor-
mentoni, la frase straripetuta in
ogni occasione di dibattito: «Il
problema è molto più comples-
so». Come se si volessero accusa-
re i dibattenti di divagare cinci-
schiando senza andare al noccio-
lo delle questioni. Certo, c’è sem-
pre qualcosa di più complesso in
tutto ciò che si cerca di spiegare.
In questo virtuale faccia a faccia
tutto salernitano fra Michele e Lu-
cia, la suggestione anche facile
degli argomenti scelti da Moby
Dick e la ricchezza del parterre di
quest’ultimo, ci hanno costretto a
un rallentamento di zapping.

D A SANTORO c’erano Cre-
pet e Vera Slepoj, don
Benzi, Formigoni, Vene-

ziani, il molto presente Manconi e
soprattutto Adriano Sofri a testimo-
niare l’inquietante sua vigilia. Tutti
ad esaminare le ragioni della crimi-
nalità giovanile, a spiegarla per
esorcizzarla forse: la società opu-
lenta, col suo invito all’efficienti-
smo produttivo e al benessere che
ne può derivare, ha fatto dei bei
danni. Questi ragazzi sono così
«vuoti» (aggettivo ritornante) che
aggrediscono senza ragione nemi-
ci che non conoscono enonhanno
nemmeno individuato come tali: è
troppo facile decidere che sono so-
prattutto criminalmente rozzi e sce-
mi. Ho avvertito un po‘ di disagio
nel sentire dei vecchi o diciamo dei
non giovani che forse giovani non
sono stati mai, pontificare esaltan-
do «valori» come la famiglia che,
nel caso di Tortona, s’è rivelata una
base di naturale omertà complice.
Adriano Sofri, dal canto suo, ha
tentato un parallelismo ardito: an-
che noi, ha detto, tirammo delle
pietre, ma con motivazioni forti e
diverse. Qui sono partite elucubra-
zioni su quegli anni di violenza che
si credeva rivoluzionaria: tempi
lontani o ancora troppo vicini? In
Primaserata una parentesi meno
cupa: un operaio Fiat ha cantato
un rock satirico provocatorio
(metà cabarettista e metà-lmec-
canico, s’è definitivo. Ha dedica-
to la sua canzone a Mirafiori, «la
mitica fabbrica giapponese di To-
rino»). Su Moby Dick, l’ultima im-
magine era dedicata a Sofri che
sta per iniziare una detenzione di
ventidue anni decisa da una sen-
tenza poco comprensibile. Ha ri-
badito alcune sue convinzioni tra
le quali quella che l’anarchico Pi-
nelli non si buttò volontariamente
dalla finestra della Questura di
Milano. Continuiamo ad esserne
convinti anche noi.

[Enrico Vaime]

— ROMA. Un pensiero stupendo
accende il Piper verso le undici di
sera. Un pensiero biondo, esile, ve-
stito di nero (però nero firmato: Gi-
gli, stilista culto). Patty Pravo sul
palco della discoteca di via Taglia-
mento, ieri come trent’anni fa,
bionda e bianca come trent’anni
fa, come sempre. Sensualità nevro-
tica, magrezza da adolescente sot-
to la giacca di velluto nero, i panta-
loni attillatissimi e gli anfibi ai piedi,
androginia appena ammorbidita
dal tempo e da una vita intensa. Ma
che oggi come allora fa di lei un’i-
cona adorata soprattutto da gay e
transessuali, che la ammirano per
quel suo essere insieme eccessiva
ed elegante, stravagantemente «di-
vina». E irrequieta comepochealtre
prime donne della canzone italica:
sempre in movimento, da un’idea
all’altra, da un look all’altro, dal
beat italiano al rock leggero alla
sperimentazione, da Venezia a Ro-
ma, dall’Americaalla Cina, dalledi-
savventure giudiziarie per droga al
festival di Sanremo. Sfrontatissima,
Patty. Arriva in scena con un sorriso
largo così, mentre il pubblico
esplode, raccoglie i fiori che le han-
no gettato, e comincia a cantare:
Ragazzo triste, un pezzo che
Gianni Boncompagni aveva scrit-
to per lei tanto tempo fa, dopo
averla incontrata proprio lì, al Pi-
per. Verso la fine del brano, Patty
si toglie la gomma da masticare
che aveva in bocca, l’appiccica
all’asta del microfono con divina
nonchalance. Sorride.

«Oggi mi voglio divertire», ave-
va detto nelle interviste prima del
concerto. Non aveva voglia di far-
si prendere dalle paranoie, come
qualche settimana fa, quando la
ressa dei fotografi l’aveva fatta
scappare proprio dal Piper, dove
era ospite del galà di una radio.
Non sono i fotografi a innervosir-
la, è il carrozzone della nostalgia,
perché tutto le si può dire, meno
di esserci mai salita sopra. Forse
il passato per lei è un po‘ come
quella gomma appiccicata lì sul-
l’asta del microfono, il bubble
gum rosa confetto degli anni Ses-
santa beati e lontani, una roba
masticata troppo a lungo, che ha
perso sapore, meglio sputarla.

Al Piper l’altra sera tutto era
apparecchiato per l’ennesima ta-
volata nostalgica, ma chi si aspet-
tava di veder rivivere quegli anni
con i suoi protagonisti ad affolla-
re il parterre, è rimasto a bocca
asciutta. C’era Elsa Martinelli, in
visibilio, Mara Venier braccata

dalle troupe televisive, il pittore
Mario Schifano, Piero Chiambretti
con l’operatore che filmava l’e-
vento per i suoi Cinegiornali, e
tanto demi monde che non man-
ca mai quando lo spettacolo di-
venta anche occasione mondana
(c’era persino qualcuno che ave-
va prenotato parte della balcona-
ta del locale per una festa di
compleanno privata), qualche
soubrette passata dal Maurizio
Costanzo Show, controfigure di
Raz Degan, comprimari della

Dolce Vita ormai appassiti. Ma
anche tanti fans, arrivati pure da
fuori Roma; alle dieci di sera c’e-
ra ancora una fila lunga cinquan-
ta metri, fuori dal locale. Le stes-
se scene che si erano viste nei tre
concerti precedenti (a Bergamo,
Milano, Firenze) di questa mini-
tournée dal successo tanto indi-
scutibile quanto imprevisto. Stra-
no, quando appena qualche an-
no fa Patty Pravo era tornata dalla
Cina con un disco raffinato e ori-
ginale, il suo pubblico si era di-

mostrato molto, ma molto più di-
stratto.

Potenza dell’evento. Che si
consuma in un’ora e mezzo di
canzoni, e Patty generosamente
offre tutte le perle migliori subìto,
senza esitazioni. Qui e là, Se per-
do te, La bambola, con un arran-
giamento in stile flamenco, e an-
cora Pazza idea, Morire fra le vio-
le, Pensiero stupendo, Il Paradiso,
e quando la sua voce non riesce
ad alzarsi ai livelli di un tempo, ci
pensa la sua classe, il carisma, e

anche l’inedita allegria, a fare il
gioco. Nella seconda metà del
concerto, Patty Pravo si misura
con i brani più difficili, quelli me-
no conosciuti e più d’atmosfera: il
monologo bellissimo e dolente di
Tutt’al più, Ragazza passione
scritto da lei stessa, Poesia di Ric-
cardo Cocciante, La mela in ta-
sca, Non andare via di Jacques
Brel.

È a questo punto che la serata
si increspa. Basta un po‘ di vocia-
re in platea, forse dei ragazzi ca-

pitati lì più per l’evento che per
lei, gridano qualcosa, ridono, i
fans protestano, cercano di zittir-
li, lei perde la concentrazione, si
stizzisce, e alla fine di una frase
sibila nel microfono: «Sembra di
stare in una balera. Va bè, è stato
un piacere», e via, scompare tra
le quinte. Riappare quasi subito,
si scusa: «Mi dispiace di essere
stata un po‘ brusca, ma insom-
ma, difendetemi!». E va avanti,
con un’altra canzone da fiato so-
speso e malinconica poesia, Col
tempo di Leo Ferrè, per poi finire
con Tripoli 69 che le scrisse Pao-
lo Conte, e la sua versione in ita-
liano di My Way.

Torna in scena, applauditissi-
ma, per proporre una versione
aggiornata ai tempi di Pensiero
stupendo, con una ritmica un po‘
funky, e poi, a mo‘ di gesto ripa-
ratorio, canta di nuovo Non an-
dare via. Tutte le canzoni dello
spettacolo saranno poi incluse
nell’album dal vivo, il primo della
sua storia, che ha registrato nel
corso di questa piccola tournée
(ma al Piper tornerà anche in
marzo, per una ripresa televisi-
va), e che uscirà tra alcune setti-
mane. Nel disco sarà contenuta
anche la canzone con cui Patty
Pravo tornerà al festival di Sanre-
mo - dove viene già data tra i su-
perfavoriti -, E dimmi che non
vuoi morire, scritta da Vasco Ros-
si, insieme ad un altro inedito,
che potrebbe essere un brano di
Loredana Bertè, che lei dice di
ammirare moltissimo; e forse un
po‘ le accomuna anche un desti-
no di trasgressioni e vite compli-
cate, e la determinazione a rima-
nere fedeli a se stesse.

Patty Pravo è tornata «la ragazza del Piper», per due notti
soltanto, ma sull’operazione nostalgia ha vinto la sua tem-
pra di artista unica, illesa dal trascorrere degli anni, ambi-
gua e luminosa. Il Piper di Roma è stato preso d’assalto per
i suoi concerti; fiori e applausi per salutarla, ma anche
qualche momento di nervosismo quando lei, disturbata
dal vociare del pubblico, ha lasciato per qualche attimo il
palco, interrompendo a metà una canzone di Brel.

ALBA SOLARO
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le dedica
un «cine
giornale»

«Uncinegiornale suPattyPravononpotevanon
essere fatto, lei incarna lo spiritodi un’epoca»,
raccontaal telefono,daSanremo,Piero
Chiambretti, che l’altra seraerapure lui alPiper
con tantodi operatore, impegnatoa riprendere la
divaper i suoi futuri Cinegiornali: «Hogià fatto
prepararedall’Istituto Luce tutto ilmateriale
d’archivio suPattyPravo, che saràpoi
amalgamatoconsapienzaalle immagini che
abbiamogiratoalPiper, per ricavareun filmato
tutto inbiancoenero.Che impressionemiha fatto
il concerto?Straordinaria. E la cosacuriosaèche

l’effettomacchinadel tempo inquesto caso invece
di ricadere sul protagonista, con la solita verifica
dello stato della celluliteodelle occhiaie, è
ricaduto suchi guarda.Cioè sudi noi, sul pubblico.
Lei può ancheessere cambiata, e comunqueè
cambiatapochissimo,maè riesciuta a far
ringiovanire il pubblico». La suacanzone preferita?
«È“Ragazzo triste”, quella concui haaperto lo
spettacolo.Peròanche lanuovaPattyPravo,
quella sperimentale, che fu bocciata al festival di
Sanremo dueanni fa, amesembraaltrettanto
interessante».

L’ANNIVERSARIO. Compie oggi 60 anni la più vecchia delle serie tv. L’8 febbraio uno speciale

Auguri a «Sentieri», madre di tutte le soap
— Qualunque colpo di scena ven-
ga in mente agli sceneggiatori delle
soap televisive, Sentieri l’ha già abil-
mente usato. Resurrezioni, morti
presunte, perdite di memoria,
cambi di sesso, amnesie, arrivo
improvviso di gemelli adulti di cui
non si era mai saputo niente: tutto
va bene per recuperare nel cast
personaggi di successo fatti morire
in precedenza. E di espedienti si-
mili, in 60 anni, ce ne sono stati
un’infinità. Il 25 gennaio del 1937,
infatti, andava in onda la prima
puntata di Sentieri via radio Nbc.
Titolo originale Guiding Light (let-
teralmente: luce che guida), autri-
ce Irna Philips, sponsor, allora co-
me oggi, la Procter & Gamble. Na-
sceva così la definizione stessa di
«soap», programma saponetta che
continua a spumeggiare da oltre
mezzo secolo.

Ovvio che non ci sono prece-
denti di una simile longevità, che
ha visto il passaggio dalla radio al-
la tv (1952) attraverso le onde del
network Cbs, mantenendo sempre

la riconoscibilità della vicenda ori-
ginaria attraverso le generazioni
degli autori e degli interpreti. Tutto
continua a svolgersi in quel di
Springfield, attorno a quattro ceppi
familiari le cui relazioni si legano e
si sciolgono in modo così com-
plesso che, ormai non ci sono più
personaggi che non siano in qual-
che modo imparentati per via ma-
trimoniale. Alcuni poi, come i Josh
e Reva sono stati sposati più volte
e, benché al momento siano ac-
coppiati con altri personaggi, c’è

da giurare che prima o poi, per la
gioia dei fans, si troveranno nuo-
vamente insieme.

Nelle famiglie Spaulding, Bauer,
Reardon, Cooper e Lewis, buoni e
cattivi, ricchi e poveri, sono equa-
mente distribuiti tra generazioni e
categorie professionali. In origine
il vero protagonista era il terribile
reverendo Ruthledge, che piazza-
va le sue prediche in ogni episo-
dio. Poi, con lo scoppio della guer-
ra, gli autori pensarono giustamen-
te di liberarsi del pestifero sant’uo-

mo mandandolo al seguito delle
truppe. E alla soap si aprirono tut-
te le più laiche possibilità di svilup-
po. Anzitutto quella ospedaliera,
costruita attorno al ceppo Bauer,
che doveva evolversi autonoma-
mente diventando un filone classi-
co di tutta la fiction televisiva. Ma
senza trascurare tutti gli altri generi
della narrativa, dal giallo, al rosa,
all’impegno sociale addirittura.

Infatti, mentre la famiglia Bauer
snocciolava le sue 5 generazioni
elettroniche, Sentieri si distingueva

da tutte le altre serie affrontando
con piglio fantastico i più proble-
matici temi del secolo: razzismo e
stupro, omosessualità e eutanasia,
droga e Aids. Il che è avvenuto, al-
meno in Italia, senza scandali, vi-
sto che da noi la visione della
soap è cominciata in tempi rotti a
tutto: dal 15 febbraio ‘82 su Canale
5. Oggi Sentieri va in onda su Rete-
quattro nel primo pomeriggio, se-
gnando il massimo risultato (15
%) di share per la rete diretta da
Vittorio Giovannelli. E, se conti-

nuerà così, si può sperare che le
tresche di Springfield, così meravi-
gliosamente seriali ed avvincenti,
continuino ad andare in onda fino
al Duemila. Anche se in America
(dove la programmazione è in an-
ticipo di 7 mesi rispetto alla no-
stra) si avverte una pericolosa crisi
di audience che potrebbe prosciu-
gare la fonte di tante vicende pros-
sime ormai a svolte apocali.

Sembra infatti che proprio que-
sta soap originaria, voglia ora ali-
mentarsi delle suggestioni più mo-
derne, assorbite dalle serie più re-
centi. E parliamo, per esempio, del
trip ospedaliero di E.R. (Warner)
il cui genere in qualche modo è
tributario di Sentieri, mentre addi-
rittura sarebbero in arrivo eventi
soprannaturali, orrorifici ed extra-
terrestri alla X File. A Springfield
infatti sta per atterrare Zachary, un
benefico E.T. che almeno non è
consanguineo di nessuno e sicura-
mente provocherà del movimento
nel chiuso delle sempre più intri-
cate relazioni familiari.

Oggi Sentieri compie 60anni. La madre di tutte le serie te-
levisive è nata alla radio. Oggi va in onda negli Usa sul
network Cbs e in Italia su Retequattro, dove sarà celebra-
ta sabato 8 febbraio (ore 14) con uno Speciale. Genera-
zioni di personaggi, attori e autori attorno a una vicenda
della provincia americana tutta costruita, come il potere
delle dinastie regnanti europee, sui matrimoni. Ma gli
sceneggiatori promettono straordinarie novità.

MARIA NOVELLA OPPO
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